
SCIPIONE
Drammaper Mufica

DA RECITARSI

NEL TEATRO ALIBERT
Pe'I Carnevale dell'Anno

MDCCXXIV.

DEDICATO
JLLJ MAESTÀ)

CLEMENTINA
Regina dlnghilterra &c.

Si Vendono a Pafqui'no nella Librària di Pietro Leone
^

all' Infegna di S. Gio; di Dio .

I N R o M A
, nella Stamperiyel Bernabò, MDCCXXiy.
Cm licenza

</f Su^mm.





Madama.

- - _ _ U E s T o Dramma fi
dedica, da per fe fieffo & F,Maefta^
perche ejfendo ripieno dì a^oni
wtuofe , ed eroiche , noti può fare
a meno dt non portarfi per fimpa-
Ua a piedi dì ma wtuofa Eroi-



4
na , Ben e vero che noi glie lo pre-

fentìamo nonfiUmmte pe^ l'Erotf'

mo , che in ejfo fì contiene j ma
ezi(indio per confermure o rino'

Dare alla M, V, il tributo de noflrì

umilijfiwii offequj ^ e la confezione

del nofiro infinito debito per la.

protezione clementijjìma , che F.M,

fi degna tenere di quefto Teatro •

£ per l'uno , e per l'altro titolo

fidpplichiamo divotijftmamente la

AL V, di benigno aggradimento >

unito alla continuazione della fua

Real grafia ; mentre con profin"

dijjìma riverenza inchinati ci prò-

te/ìiamo

Di V. Maestà*

Umillfs.DIvotifs.onrequiofìfs. Sefvidori

or Inter alt .

AR-



ARGOMENTO

.

ALlor che Publio Cornelio Sci-

pione (che poi fu detto Africa-
no ) efpugnò , e prefe la nuova

Cartagine nelle Spagne , gli fu condotta

fra le altre Prigioniere una belliffima ,

e iiobiliffima Giovine , della quale egli

divenne amante . Ma al fentire che era

ftata promeflà in Ifpofa a Lucejo ( che
qui fi chiamerà Lucindo ) Principe de'

Celtiberi , la reftituì generofamente al-

lo fteflb non con altra condizione , fe

non che quelli divenifle Amico di Lui ,

e di Roma . Vegganfi Tito Livio , Va-
lerio Maifimo &c.

La Scena è dentro , efuori della nuovc^

Cartagine •

A 3 Fro
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Protejla al Lettore

.

INcontrerai nella lettura di quejio

Dramma le/olite voci IdolO) Na-
mij Fato, Adorare , eJìmili^ ufur-

paté da nojiri Teatri per di/prezzo

fempre maggiore degVEtnici ; e alcune

Majjime contrarie non meno alla legge

Naturale > che alla Divina 5 adattate

a Perfone immerfe negli errori della^

iicca Gent ilità . Condanna le fudette

voci ^ e i concetti efprejji con quelle > _

come menzogne \ e deteHa le fudette

^Mafsime come ingannì di Coloro^ che

fmn erana illuminati dalla vera 5 e

anta Fede Cattolica.

Imprimatur,
Si videbitur Riiio Patri Magiftro Sacri

ApoHolici Palatii •

iV^. Epifcopus Bojan. Vicesgerens .

IxMPRIMATUR.
Fr.Gregoriiis Selleri Ord.Précdicatoruai

Sac. AdoìI. Palatii Madfter .



Mlitazioni di Seme

.

miV ATTO PRIMO .

PLizza ornata di Trofei militari, e di un grand'
Arco Trionfale , ia cima al quale fi vede
Statova Equeftre di Scipione .

Spiaggia di Mare con veduta della Città da una
parte , e Tugurio Pefcareccio dalTaltra •

Parte delP Accampamento Romano: e fra gli

altri gran Padiglione del Tribuno Marcio •

NELL^ATTO SECONDO*

Sala d^Armì •

Cìiardini •

Loggie .
"

Delizlofa •

NELL'ATTO TERZO.

Appartamenti •

Atrio .

Vada Campagna con Quartieri di Soldati a vi-

fta della Città .

Per la Machina •

Si aprirà fra Nuvole rifplendenti la Reggia.^
della Virtù , che fi vedrà affifa in Trono fu-

blime , lotto al quale comparirà la Difcordia

co' fuoi Seguaci , che le faranno in apphiufo
una Feiia d'Armi. Ma poco dopo al comando
della Virtù precipiterà la Difcordia co* fuoi

Seguaci nella Regrgia di Plutone , che appa-
rirà nell'apertura di tutto il Palco -

A4 AT-



* ATTORI.
PCJBLIO SCIPIONE Proconfole Romano nel-

le Spagne

.

Sig* Luca Mengonì , Virtuofo del Serenia-
mo Principe Francefco di Modena •

LUCINDO Principe de' Celdberl

.

Sig> Domenico Gi%^ , Virtuofo de la Real
Cappella di JSÌapoli .

SALONICE PrnicipeOa Cartaginefe .

iSig. Carlo Brofchi , detto Farinello .

CARDENIO Principe degP Illergèti

.

Sìg. Rajfaelle Baldi

.

ELVIRA fua Sorella .

Sig. Filippo FinatTj Bcrgamafco .

MARZIO Tribuno Romano.
Sig. Domenico Federici •

TREBELLIO altro Tribuno Romano

.

Sig. Domenico Rumi .

La Mufica è del Sig. Luc'Antonlo Predierl

Bolognefe

.

Inventore , e Direttore de^ Balli •

// Sig* Sebafliano Scio , Maeftro di Ballo del

Serenifu Elettore Palatino .

Direttore delPAbbattImento fu la Machina .

// Sig. Giufeppe Coccetti .

AT-



ATTO L
SCENA PRIMA-

Piazza ornata di Trofei Militari,e di un grand'

Arco Trionfale , in cima al quale fi vede

la Stacova Equeftre di Scipione.

Trecede parte deW Efercrto vìttóriofo con Tronti

bc. Stendardi > Infegnc , e Sfoglie nemiche.

Sì avan'za poi Scipione fopranobìUjJimo Cavallo

con T^aggi , Scudieri , Littori

Tei Marcio , ed altri Vffi':(iali parimente a Ca^

vallo . Seguito di Soldati B^ornani , e

dì Schiavi Cartagineji •

Coro. T leni , invitto Vincitore

,

%/ Che degl'anni in fui bel fiore

Imparafti a trionfar .

Le tue glorie il Mondo acclama ;

Ma non giunge poi la fama
Le tue glorie a numerar «

Vieni &c.
Sclp. Romani : debellata

E' rifpana Cartago 3 e*l grande acqui/lo

Frutto è d'un giorno . Appena
L'altra del noftro Impero emola antica
Il crederà . Già trema

L'Africa, ond' Ella è cinta; e il valor nofiro

A 5 Già



io ATT O
Già de' Hdi Africani é il maggior moftro •

Mar. Signor * la tua virtude in sì verd* anni
Oprò portenci > c meraviglie

.

Scìp. Oprolle

Col zelo mio , col braccio voftro il gr4nde
Genio di Roma : a lui dell'opra il merco

,

A noi l'ufo ne refti

.

Marzio , de' Prigionieri

Tua la cura farà . Sien cuftoditi

Più in oftaggio^che in odio: e il lor rifcatto

Si divida fra voi

Premio de la fatica , c del trionfo .

Mar, Sempre uguale a fe fteffo ,

Ed a tante fue glorie è il tuo gran core •

Scìp. E pur tentò di foggiogarlo amore . )

SCENA II.

'Elvira 5 € ì Mtdeftmi •

Elv.\ 7 Incitor generofo ; a* tuoi trionfi

V Altro pregio non manca

,

Che ii ben'ufarli. Ifpana io fon; ma in petto

Grande e Regal, come il natale , ho Talma .

L'efler tua prigioniera

Non é l'affanno mio : fei forfè degno

Di fortuna maggiore

.

Ma che fovra la mia
Sacra onellà la militar licenza

Mediti nuove palme ,

Qiiefta 5 o Signore , é la mia pena eftrcma.

Ah tu mi lii cuflode ,

Tu difaifor , fe rumil voto e giufto

.

Ofe

I



PRIMO. II

O fe non ponna i prieghi

,

Sappi ch^ il fangue mio farà biftante

A deftare il roHoi* nel tuo fembiante .

Scip. In fen di Donna ha cor d'Eroe ! ) chi ffa

Marzio , Coftei , che ha tutta

La beltà del fuo feffo , c tutta ancora
La fortezza del noftro ?

Mar* In lei tu fcorgi

,

Signor , la bella Elvira

,

Nata del Ré , che agi* Illergétì impera

.

Ne la vinta Cartago
Fu mia conquifta. ( Ah tu ben fai, cor mio.
Che fua conquifta, e fuo trofeo fon* io . )

Scìp. Ceffino i tuoi timori

,

O Donzella Real : Roma ha per legge

Di ammirar loneftà , non di oltraggiarla .

Marzio , tu la di&ndi : a te l'affido ,

Anzi a la tua virtù • D'ofpitc il nome ,

Non di Schiava ella porti : e a noifoggetti
' Vegga al par de' nemici anche gr affetti

.

Scip. O Che arrechi?

Treb. O Salonice è morta

,

O vicina a morir •

Scip. Come ? . . . che avvenne ?

7reb. Dall'alta Torre, onde fu! mar fi flendc

^:
.Libero il guardo , ella gittoffi i e'I fece

^ Con sì (ubito falto ,

SCENA III.

Trebellioy e ì Sudati

.

A 6 Che



11 ATTO
Che invan fi accorfe a rattenerU <;

Scip, Amici,
Seguitemi ; fi cerchi

De la Bella al periglio aita , e fcampo l

7reb. Già fi cercò : già fi lanciar neiroiide

Da le Navi , e dal lido

Gioveni valorofi in fuo foccorfo •

Scìp. Empio deftiii ; trovarti

Con che atterrirmi . Invan fei forte, o core;

Invan cerchi l'Eroe dov' è l'amante •

Mifera Salonice !

Mifero Scipione I

EL Egli é ben degno
Di si illuftre dolor cafo sì ftrano •

Scip. Ma forfè il mar pietofo

Nel fen l'accolfe»

ìdar. E forfè

Già da! rifchio fu tratta

.

5dp.Andianne, Amici.(Io qui reftar non poffo:

Di Salonice a rifaper Tevento

Il mio amor mi rapifce, e il mio tormento.)

Numi 5 deh per pietà

Salvate il caro Ben :

Tornate nel mio feh

L'anima mia

.

Se efl:into languirà

D'ogni bellezza il fior ;

Dirò ch'è in Cielo ancor

La tirannìa

.

Numi &c.

se E-
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P R I M o;

SCENA IV.

Elvira i e Mafs^ìo con Guardie l

Mar. CjCipio per Salom'ce

O Porta accefa nel fen la nobiralma l

Né Salonice offende il ftio bel foco •

Solo la bella Elvira

A fdegno prenderà che Marzio Tami ?,

'Elv. Per Elvira egli formi

Voti d'offequio ; e faggio

Al fuo malnato amor corregga il vola 3

Mar. Nacquer da voi , begi* occhi

,

Gr incendi miei . Non condannate un'opra?

Del poter voftro ; o la punite in voi •

"Elv. E in me la punirò , da Salonice

Prendendo efempio • In sì funefta forte

Il men che mi fpaventi é la mia morte ,

Tu non fai l'arte d'amarmi :

Se pretendi d'allettarmi

,

Il nemico 5 e non ramaacc
Nel fembiante

Haidamoftrar

.

Sembrerà dolce al mio core

.

Più lo fdegno 5 che l'amore ì

E i difprezzi

Più che i vezzi

Lo fapranno innamorar ;

Tu non fai &c«



H ATTO
S CENA V.

Marcio •

SE non giovano i prieghi

,

Gioveranno gl' infulci , c le minacele

.

Sia ragion, fiavendecca;

Da quel rigido core

Ad onta del fuo fafto io voglio amore *

Impari a temermi
Chi amarmi non sà •

Difprczzo imputiito

Superbia fi fà :

E affetto fchernito

Diventa viltà.

Impari &:c.

S C E N A V L

Spiaggia di Mare con veduta della Città

una parte, e Tugurio Pefcareccio

dairaltra, d'onde efcono

Salonice^ eLucìndo.

Lue. nr U la mia cara Salonice ? e poffo

X Crederlo agi' occhi miei ?

sai Tu l'adorato mio Lucindo ? e debbo

Preftar fede a* miei fguardi ?

i«c. Quello

Sai Quella

^ ^ Son'io»

lue. Mia gioja

,



PRIMO* IS

SaL Mio contento,

^ a Idolo mio.

Lue. Ma qiul barbara legge

Nel fordo mar qiiafi ti trafle a morte ?

SaL Quella del mio deftin • Vedo in un giorno

La Città prcfa , i miei Guerrieri ertinti

,

Ferito il Genitor , me prigioniera

.

Scipio fi affifa ne! mio volto , e acqrefcc

Col fuo funefio amor le mie fciagure .

Mi giunge al fin de la tua morte il grillo :

AqueftVultimocoIpo

Più non refifto, e in fenoal mar mi getto •

L'onda quà , e là mi volvc :

Perdo il dì , manca il fenfo :

Poi non sò come in fu Tafciutto lido

Riapro grocchi , e a te mi trovo accanto

^

A le mio Ben si fofpirato , e pianto .
,

Lue. Non fur meno de* tuoi ftrani i mieicafi ^

Dopo l'alta fconfitca

Laffo anch'io da la pugna
Ritraggo il pic.Giungo ove giace un noflro

Soldato eftinto , e col favor dell'ombre

Copro me del fuo usbergo, e lui del mio
Morto la fama mi divulga . Intanto
Te cercando m'aggiro
Preflb Cattago ; ed ecco

Vedo nel mar vicino

Donna cader dall'alta Torre : Ardito
Mi fpingo al fuo foccorfo ; ed ho la forte

Di fottrar te , dolce mia vita, a morte «

SaL Ma giunge Scipione .

Lue. A lui fi afcónda



16 ATTO
Il grado mio. Dìfolo,
Ch* io fono Ibero , e che ti toliì air onda

.

SCENA VII.

Scipione col fuo ^ccomfagnanmto ,

e i Sudetti .

Sclp, Yy RincipefTa , a' tuoi lumi

JL Sono in odio così , che per fuggirmi

Corri a morir ? Con qual delieto , o cara >

Ho da te meritato un tal caftigo ?

Scufa le mie querele • Ingiufta fei

,

Se mi temi nemico ;

Ingrata fei , fe m'abborrifci amante •

Cinto d'usbergo il fen , d'allor la chioma
Sento che poflo amarti
Senza oltraggiare o Salonice, o Roma •

SaL Signor > la tua grandezza
Nulla perdea > perdendo un' infelice

.

Io non fuggo da te , ma da' miei mah' i

Che non odio i tuoi lacci

,

Né conto Tamor tuo fra le mie pene

.

Ma pure a tali eftremi

Mi ha ridotto il rigor de la mia fort^

,

Che di fierezza accufo
Fin la pietà di chi rni tolfe a morte

.

Scip. Quella bella pietà da Scipio ottengi
la fua mercede , e la fua gloria . Vieni

^

Qualunque fii , fra le mie braccia ^ Amico l

lue. Gl'Amici degr Eroi
Sono gl'Eroi : non mert^
Sì glorio/i ampkffi

Un*



PRIMO. 17

Un' noni di fangiie , e più di fama ofcuco ^

S'ap. Ben degno fei dì maggior premio ,

Lue. Io tutto

Per Salonice oprai ;

Nulla per ce . Lei Salva, in lei pur' anche

Trovo la gloria mia , la mia mercede •

Chi"per te nulla oprò , nulla ti chiede «

Scip. Senfi sì generofii

Non fon d'alma plebea. ) Conofci, o Be|j4i

Il tuo Liberator ?

Sai. Guerriero Ifpano

Mi fembra a i detti 3 al volto :

Altro non so •

Lue. Terfandro

E' il nome mio : fra bofchi ebbi la cuna ^

E fra bofchi guidai greggie , ed armeni!^'

Cupidigia d*onor mi crad'e all'armi •

Nel Campo di Lucindo
Mi porto a militar . Vedo II mio DuCCi
Cader trafitto, e trionfar dei noftra
Il deftino di Roma •

Volgo a Cartago il piede

,

E cerco i tuoi fol per morir da forre 5
Salvo qui Salonice ì

Ma la falvo a Lucindo

,

Che vive ancor di Salonice in feno •

Scip. Quel magnanimo ardir, con cui favelli J

Smentifce i tuoi natali , o li condanna ^

Ma chiunque tu fii, perché ferbafti

Una vita sì degna

,

La nimiftà di Koma io ti perdono i

E col mio amor la libertà ti dono t

Sai.



tS ATTO
Sai. O me felice!)

lue. I doni tuoi fon grandi i

Ma di Tcrfandro il core

De' cuoi doni é maggiore

.

il perdono tu m'offri , io no'l ricevo :

La libertà qii rendi , io non l'apprezzo :

L'aniiftà mi offerifci , io la rifiuto

.

Scip. Perché mai?
ìuc. Di Lucindo
Un Suddito leale

Amico effer non può d'un fuo Rivale .
'

Scìp. L'orgoglio di Coftui

M'offende 3 e mi rapifce ! ) Orsù Terfandroi
Meco vieni in Cartago s

Per meritarti amico

,

Ti voglio in teftimon dell'opre mie «

lue. Seguirò il mio deftin più che i tuoi palS»

( Così farò di Salonice al fianco . )

Sctp^ Di Tcrfandro il rigore

Efpugnerò: mail tuo, Bella crudele

,

Non mi confido d'efpugnar già mai

.

Sai. A Terfandro rimetti

La tua caiifa , e la mia . Terfandro dica

Ciò che far debbo : ed io

Rimetto al fuo volere il voler mio «

Se mi dirà eh' io t'ami, a Scìp.

Queft' alma ti amerà

.

Ma fo che tu non brami, a Lue.

eh' io manchi al dover mio :

E fo che '1 tuo defio a Scip

Ingiulto non farà

.

Semi&c.
se E-



PRIMO. 19

SCENA VIIL

Scipione , e Lueindo •

Lue. QCipio così per Salonice avvampa ?

Scip.O Salonice é im' oggetto ,

Che potrebbe adorarli anche dai Nutrii

.

Lue. Da i Nurni di Cartago, e non di Roma;
Scip. Ah fe Scipio tu foflì un folo iftante. • • •

Lue. Se Scipio effer dovcffi , efler vorrei

Anzi Scipio guerrier, che Scipio amante •

Trionfi armato in Campo
Di mille Schiere , e mille J

E poi da due pupille

Ti lafci fulminar •

Ti rendi prigioniera

Una Ikllezza altera s

E poi

Da' lacci fuoi

Ti lafci incatenar •

Trionfi &c.

S C E N A IX.

Scipione •

AH fe pur fallo é amore.
Di tal fallo fon rei

Noii che in terra gl'Eroi , nel Ciel gli Dei :

Ma né pur con gli Dei di Scipio il core
Deve fallir . L'efempio ancor che grande
Non illuftra una colpa •

Ma qual colpa Gl'amare in nobii Salma
li



2# ATTO
Il merto > e Io fplendor di nobir alma ?

In che offende Tamor mio
La mia gloria, e il mio valore?

Si belTatma , e si bel core

Perché mai non deggio amar?
Se virtude é quel desio

,

Che mi delta in fen Tamore ;

La mia gloria , e il mio valore
Noi potranno condannar •

In che &c,

S C E N A X.

Fartc deii'Accampamento Romano : e fra

gli altri gran Padiglione del

Tribuno Marzio •

CardeniOi eTrebellh^^

Tnh. Cjr 2 di Marzio il Tribuno

O La Tenda è quefta • Elvira

La tua Real Germana >

Qui fra poco farà

.

€.vfd. Trebdl io amico,
A' tuoi modi gentili^

Il contento dovrò di rivederla •

Tre&. Molto più ti degg' io ,

Generofo Cardenio * In te ben vedo

li mio Liberator : dal Ré tuo Padre

Libertà m'impetrarti, e me'l rammento l

Card. Riconofccnza in nobiPalma ha fede

.

7xé. Saprò fempre ferbarti amore , e fede.

Por-



PRIMO. ai

Porto nel cere

Quelle catene

,

Che fciolfe al piede

La tua pietà

.

Ti dovrò fempre

Quanto fi apprezza

Da chi é fra lacci

La libertà .

Porto &c.

SCENA xr.

Cardenio , poi Lucindo •

Card. QAlonice , ed Elvira ( piangoO San' ambe in ceppi ; ed io fofpiro, e

L'Amata in quella, e la Germana in quefta#

Ma pur fento che cede

A la legge d'onor quella d'amore •

Un gelolb furore

,

\
Una fmania fecreta

' Chiede un colpo funefto al braccio invitto:

i

N'ha orrore il fangue , e teme

Che un' atto di virtù fembri delitto •

Lue. Quegli é Cardenjo il mio.Rivaie . )

Card Ifpano

Colui mi fembra.)
Lue. E come

Fra quefte Tende ? Io vò tentarlo.) Amico :

Mi faprefti additar di Salonice

,

O di Scipio il foggiorno ?

Card. E che pretendi

Da Saloiiicc ì

Lue.



^^ ATTO
Lue. I7n Meflfaggier fon' io

Del mifcro Luci odo , c reco a lei

Deireftinro fuo Ben 1 ultime voci «

CcLrd^ Di sì prode Guerrier venero il nome %

Lui non conobbi ; e folo

Rifcppi i pregi luoi da la fua fama

.

Egli amò Salonice , e Tamo anch* io :

E k vivo egli fofle , io ben faprei

Svenare airamor fuo graffetti miei

.

Lue. QlieirAlma innamorata
ingrata

Non farà

.

Errando qui d'intorno

T'afcolta con diletto :

E forfè del tuo affetto

Mercé ti renderà

.

QueirAlma &c. Tane.
C^r^f. Nel fato di Lucindo

Perdo un Rivale , é ver : ma che mi giova >

Se perdo col Rivale ancor TAmata ?

E fe in balia del Vincitor fuperbo

Per mia pena maggiore
Rcfta con la Germana anche il mio onore ?

Onore ! Amor ! Se Deità voi fiete

,

Pili de le Furie ancor l'alme affliggete»

Due Tiranni mi tormentano >

E fpaventano

La coftanza del mio cor

.

Il mio fangue entrambi chiedono l

E non cedono
Al mio pianto , c al mio dolor

.

Due Tiranni &c#
^ntrct nel Tadìglìom dì Mar^iii^ ^



PRIMO. n
SCENA XII.

lEhìra j e Marciò •

Mar. /^Ffefe non minaccio, amor ti chiedo.

V-/ Ma ingiufto amar, che la mia gìo-

JMar. Al titolo d'Amante , (ria offende.

Se 1 brami , aggiungerò quel di Conforce .

Elv. Io nata al Trono^a vii Tribuno in Spofa?

Mar. Elvira , qual' ardir ? Bafta che Roma
Patria mi fia, perché il mio fangue avanzi

Di fplendore , e di pregio

Anche glofìri Reali.

Elv. Eroe sì grande

Abbiafi fortunata altra Donzella :

Elvira Schiava, Elvira

Nata in Cielo ftranier tanto non merta .

^ar. Del grado, a cui t'inalzo, io ti fo degna •

^Z^'. Ed io punto noi curo . Amante, e Spofo

T'abborrifco del pari , e ti rigetto

.

M^r. Troppo t'abufi , Ingrata ,

Di mia bontà . Son Vincitor : fet mia :

Deui appagarmi . In libertà ti lafcio

Pochi momenti: eleggi
O Toffequio, ola forza;
O la gio/a , o Tafianno ;

O un core innamorato , o un cor tiranno

.

Superba , e che pretendi?

Ch' io voglia fempre amar ^

E fempre fpfpirar

Senza fperanza ?

Se amor non trova amore ;

^ /Lo



24 ATTO'
Lo fciegno , ed il rigore

Sapranno ben domar
La tua baldanza

.

Superba &c,

SCENA XIIL

JLlvha ; poi Cardenio colla fpada impugnata #

Elv. 1 Niquo ! A rar ecceflb

X Mifera io fon5che temer debbo un'ira

Che m'infulta > e m'olcraggia, e non m'ucci-

Stelle 5 chi mi divide (de ?

L'alma dal fen ? Chi per pietà mi toglie

All'empia brama, e al barbaro comando ?

Card. Il tuo coraggio>e di Cardenio il brando.

Elv. Oh Dei : tu qui , caro Germano ?

Card. II Cielo

Ad ammirar mi traflfe

La tua coftanza , e il tuo valore • Intefi

L'indegne voci , ed a recarti or vengo
Quel foccorfo crudel , che tu chiedefti •

£lv. Crudeltà che mi falva

Da peggior male . Avanzati , e ferifci

Il cafto fen con l'onorata fpada •

Card. Non poflb 5 aimé ! )

filv. Poi fuggi

,

L'ire nemiche . Il vecchio Padre abbracci
In te quel che gli refta

De* cari pegni ; ed al fuo affetto fia

Grata la morte , e la memoria mia

.

ffCard. Ah perché dell' iniquo

Prima non tinfi entro le vene il ferro ?

Ma



PRIMO. ^5

3, Ma la fua ftrage aironte ^

3, Non ti togliea : neiroftil Campo ancora

3, Più d'un Marzio reftava

.

lE.lv. 3> Il morir mio
53 II mio fcampo farà. Grato me '1 rende

5, Queir acciar , quella deftra >

33 Che dee la ftrada aprirli al cor pudico

,

3, Ove del mio Lucindo é imprelTo il nome •

3> Qucfta deh mi perdona

53 Colpa innocente ; un' amor cafto, e degnoi

3> Amor, che verrà meco anche agi' £iisj .
•

Card. Lagrime non ufcitc . )

Tllv. Or che più tardi ?

Accrefce ogni dimora
I! rifchio mio, perch'é tuo rifchio ancora #

Card. Faccia la tua vircude

Core alla mia

.

Elv.^ Ferifci 3 efcaqueft'alma
Fin che é candida , e pura :

Morir per Toneflà non e fciagura

.

Card. Barbaro onor.) Già t'ubbidifcOiC'l nudo
Ferro t'immergo in fen .

FoUndo Cardenia ferire Elvira 3 vìen
trattenuto da Mar^iio

.

S C E N A XIV.
Marcio: poi Scipione con Seguito, lucindo,

Trebellio, ci Sudetti

,

l^ar. T?Ermati, o crudo.
Etv. JT Oh CielJ Marzio.
Card. L'oggetto

B Deil'



^(5 A T T O
Ddr ire mie. Mori , lafcivo .

Mar. Il fio

Tu pagherai , da queft^acciar trafitto 3

De la tua crudeltà » del tuo delitto

.

Si battono .

Scip. Olà ? quararmi, e qua!' ardir ?

Mar. Colui

Uccideva pur* or la bella Elvira :

Io lo rattenni ; e la Tua rabbia allora

Contro me fi rivolfe .

Scip. E te chi fpinfe al temerario ccceflfo ?

Card. Forza d'onor • La tua giuftizia^ oDuce,
Le mie difefe afcolti

.

Cardenio io fono : c mia Gernjiana Elvira :

All'oneftà di lei

Infidia Marzi® . ,

Mar. I0Ì4..
Scip. Taci

.

Segua Cardeaio

.

lue. Il m-io

Generofo Rivai veggo in periglio . )

Card. Airokraggio crudele

Vò fottrarla col ferro. Egli mi arreda •

Tento punirlo : e la mia colpa é quefta

.

jE/i^. Colpa sì bella é degna

Del tuo favore . Io (lc(fa

In sì mifera forte

All'amato German chiedea I4 morte

.

Marzio contro il divieto

Di Scipio ofa infultarmi :

E fe Scipio il difende ,

Reo deirempio attentato anch'ei fi rende

i
Scip.



P R I M 0 . 27
Scìp, Tribun , cosi rifletei

Una Regia Donzella, e un mio comando?
Mar. Ella c mia Schiava, e fovra lei mi danno

Le leggi , e Tarmi autorità fuprema .

ScipSovra. il fuo onor non hai ragione alcuna.

Trebdlio?
Treb. Invitto Duce

.

Scip. Entro Cartago
Libera d*ogni oltraggio

Scortifi Elvira . QueUa
Sia la prima tua pena , o cor lafcìvo

.

A/^tr^ Stelle! Se perdo Elvira, io più non vivo.)

Elv. Quella , che chiudi in feno

Alma pictofa , e bella

,

Confola il mio dolor ^

Fin che la tua demenza
Difende Tlnnocenza

,

Sarà femprc ogni Stella

Propizia al tuo valor •

Quella &€•

SCENA X
Scipione^ Lucìndo^ Cardenìoy Mar:i^ioy e Seguito.

lue. np Anca vircude ammiro, e temo, )
Mar. JL Ahquefto
De miei fudori a prò di Roma é '1 frutto ?

Quefta del fangue fparfo e la mercede ?

Io fu te mura Ifpane
L'Aquila inalzo, e le difcfc efpugno :

E di tanti trofei l'unica fpoglia
^

CosimiétolM?
B 2 Sctp.



28 ATTO
Scìp^ Avrai

Del fuo rifcatto il prezzo •

Mar. la me non regna

Mercenario dcfio

.

Duce , a torto m'offendi ; e a torto ancora
Lafci iilefo Cardenio . Egli nemico
Entrò nel Campo : ei di un Roman Tribuno
Portò furtivo entro la Tenda il paffo :

Col ferro ei m'infultò . Ma fe impunito
Andrà l'ifpano ardito ;

Te'l ginro;i miei Guerrieri,e i tuoi pur'anco
Lo fapranno punir di Scipio al fianco •

S C E N A X VL
Se ìpione col fuo Seguito , Cardenio \

e Lucindo .

Scìp^ ^np Olfi a Marzio l'oggetto

X De* fuoi delirj, e Tonor tuo (iif^fi :

Ora é giufto , o Cardenio

,

Che de' tuoi falli ancor la pena io prenda
Cedi Tacciar : tu fei nemico a Roma . |

eard. Nemico a Roma, c a te Rivale io fono*
Neiramar Salonice : I
I pregi miei diflìmular non voglio , fl

E vantarli ben poflb . Eccoti il ferro • ^
Lue. Ripenfando al mio amore.

Compiango il fuo. )

Seip. Guerrieri:

Entro Cartago il Prigionier gu idatc l

Card. Comunque de' miei cafi

II tuo arbitrio difponga , o la mia forte,
I

Ram-



PRIMO. 19
Ramiiienterò eh* hai Tonor mio falvato >

E morrò col roffor d'efierti ingrato

.

„ Hai virtù, che m'innamora
Quafi al par del caro Bene .

3, E convien ch'io t'ami ancora,^

5, Benché autor dek mie pene •

Hai virtù &c.

SCENA XVII.

Scipione y e Lucindo ; foì Salonice .

'

Scip.np Erfandro , atro penfiero

X Ti annuvola la fronte

Zuc. Di Cardenio i legami
^ Soffrir non poflb •

Scip. EqualpietàJ
X«r. Comune

Egli ha meco la patria : e quando ailcora

Non aveflfe altro merto

,

Bada che Ha di Salonice amante j

Perché degno d'oltraggio egli non fia •

Scip. Vuoi la fua libertade ?

Lue. E voglio in e(Ta

La gloria tua . Roma non dica , e il Mondo
Che nemico te'l fingi

,

Perché l'odii Rivale :

E perché nel tuo core
Lo fan reo Salonice , ed il tuo amore •

Scip. Giungi opportuna, o Principefla •

Sai. Intefi

I voti , e i prieghi di Terfandro •

Scip. Ei brama
B 3 ScioI^



ATTO
Sciolto in Cardenie ua tuo fedele Amante :

Negoderefti?
Sai. Io goderò che fia

Pago il cor di Terlandro, t giufto il tuo •

Scip' Cuftodi , a me recate in dìfparte.

I! mio più ricco , e luminofo acciaro .

Sd. Per un Rivai troppo ti efponi , o caro .

( Tìauù 4 Lucindo .

Scìp. Quel, che tijpende al fianco

Pefo guerrier , pria tu mi cedi

.

Lue. Intendo.
A i ceppi di Cardenio
Lieto fuccedo

.

Scìp. Nò: con altra legge

Libero il renderò . La legge écjuefta :

Giurati Amico mio • ,

j

Lue. Legge funefta ! _
Scìp. Forte pena ti reca

Di Scipio Tamiftà?
Lue. Più che non pcnd

.

Vieri profcntata a Scipione una Spad a
1

ingemmata

.

Ma fi ferva al deÌHn

.

Scìp. Su quefta Spada
Giura, o Terfandro ; indi raccerta in dono*

!

Lue. Giuro ; ed amico a Scipion gid fono .

Seip. Ecco Tacciar.

Lue. Pegno di fede il prendo ,

E in tuo fervìgio al fianco or qui rappendo#
i

SaL Eroiche gare ! )

Scip . A !a Cicca mi affretto ,

Gilde Cardenio in libertà riponga .

Colà

•il:



P K I M ?l

Colà tu vieni , c ceco

Venga ancor Salonicc : Amor vienmeco*
Occhi belli , prendete un' addiof
E voi, cari, un' addio mi rendete;

Ma fpirando una dolce pietà •

Da voi lungi partir non pofs* io

Senza dirvi, o begl'occhi^che fletè

La beltà delliftcfl'a beltà.

Occhi belli &c*

SCENA XVIII.

Lueindo i e Salonicc .

Sai A H Lucindo : ah mio ben ; come unie

XjL Due contrari sì forti , ( puoi
L*amiflà di Scipione a te rivale

,

L^amor di Salonicc a te diletu?

It4c. Di sì rari prodigj

La gloria , e '1 merto a U virtù fi afpctta i

Sai. Tanta virtù non fia

Cagion di nuovo pefo a i noftri affanni •

Se virtù t'invaghifce

,

Virtude c amor , che da virtù deriva :

Ed è virtude ancora
Nerbar fede , e coftanzaa chi t*adora

Caro : tufoftiaefci

Deflo de' defirmiei>

Cor del mio core

.

In queft' afflitta falma

Vive per te queft' alma

,

E per te more •

Caro &c.
B4 SCE-



ATTO
S C E N A X I X.

Lucìndo .

HAi più llrali , o Fortuna, ( giorno

Da vibrar fui mio capo ? In un foi:

Perdo il campo, e le Schiere,

E perdo in Salonice ancor la vita

.

Moribondo ritrovo , e quafi afforto

L'Idolo di queft'alma. In due Nemici

Incontro due Rivali ;'e allor che voglio

,

Pur come debbo , odiarli

,

Non poffo ; e fon coftrecto

Da un'auftera virtude anche ad amarli

.

Tra vicende si fiere

Il pender col penfiere

Dubio combatte , e il core al cor fi oppone:

Cerco fcampo , e noi veggio j e al fin com-
Chein si perfida forte ( prendo

Non mi refta a fperar, chela mia morte .

Tal per Nembo orrido , e fiero

,

Che a la Terra il Cielo afconda

,

S'arma l'onda contro Tonda ,

Move guerra il mare al mar .

Balza il Legno ; e già fquarciate

Van le vele sfortunate :

E già pallido il Nocchiero

Si prepara a naufragar

.

Tal per &c*

Fine dell'Atto Primo •

se E-



ATTO IL
SCENA PRIMA-

Sala d'Armi

.

Scipione , Cardenio ^ e Lucindo »

Scìp. Rence , libero fei

.

Card. 1-^ M'hai viato, o Duce ,

X. E eoa Tonor difefo

,

E co' i lacci difciolci . Altro non poflb

Renderti in guiderdone.

Che un grato ofTcquio, e un'amifìà fincera.

Scip. Tutto devi aTerfandro; i voti ei porfs

Per la tua libertade : io gli afcoltai

,

Perché ottenni da lui dono maggiore .

Card. Generofo Terfandro , a mio favore

La tua fola virtude

Mofle la tua grand* alma •

Xuc. Ifpano io nacqui

,

-Né dovea tollerar fra ceppi avvinto

Te deir Ifpana gloria alto foftegao .

Scip.Cov non trovai deiramor'mio più degno.)

SCENA ir.

Mar':(ìo , e i Sudetti •

UciT. X 7 N* amor difperato (ira

.

vj Mi traffe^o Duce,oItre il dover ncli'

^ E* ver : perdona : avea perduto Elvira

.

B 5 Scìp*



34 ATTO
Scip. Marzio 5 queftadifcolpa (gnQ*

Tolfe molto al tuo error , molto al mio fdc-

ik/^r.Carde{ìiomiolcraggiò:piu non prcccado

Deirt)fFefa il riparo {
E d'Elvira il Geraiano ancor mi è caro

.

Scip. In Marzio alfin ravvifo un cor Romano.
Mar. Marzio in ce ravvifarlo ora defia.

Signor , benché si chiara ,

La fama cua va d*atre nebbie involta

.

Come ? . . . • di che fon reo ?

Mar* SofFci , ed afcolta

.

Card. Che ardir ! )

Lue. Che fofrerenza ! )

Mar. Salonice é il tuo amore , Elvira il mio t

Quefta é mia fpoglia, e Cua conquida c

Sono pari gì* affetti , ( quella .

Pari le leggi : e pure
Elvira a rne toglierti

Con dir , che l'amor mio la difonora :

Ma in tuo poter , benché tu n*arda amantè:
Salonice ritieni

.

So che puro è'I tuo foco , c '1 tuo dcfio[:

Ma non così ne parla

Il volgo ignaro, ed ai fufurri avvezzo <

Se giufto fei , fe Tonor tuo ti è caro a

Se quel di Salonice ;

Giudica col rigore

,

Con cui giudichi graltri , anche te fteflfo.

O con tua pena , o a mio favor rifolvi »

O rendi Elvira , o Saloni<;e aflblvi •

Scip' Olà? qui Salonice .

Card* Che avàl farà?^ •

Lue.



SECONDO. 35
'

iHc. Di te fi tratta , o core . ) ( amore .

Mar. Kaiiga, fe il mio non gode, anche il fuo

SCENA III.

Salonìcc , e i Medefitni

.

Sai Tp\ Uce , un tuo cenno ....

Scip. jLJ Principerà ; al primo

folgorar de* tuoi lumi arie queft'alma:

Ma di sì puro ardor , ch< non dobbiamo
Sentirne io pentimento, o tu rofforc •

A una.vampa si chiara

Oppon livida nube ombre funefte .

Salvifi la tua fama ,

E pera il mio piacer . Fin da quefl' ora
Libera ti dichiaro : e poiché '1 fato

Al tuo Lucindo amato
Invido ti rapi ( fofFri alma mia )

Tuo Sppfo ....

Lue. Ahi che dira ?}
Sc/p. Cardenia fia •

%aL Cardenio ! )

X//C. O me infelice ! )

Card. O me beato I )

Mar. Generofo ei farà , ma fventurato . )
iì>cip. Terfandro : ti par quefto

UnVoprar con virrù ? Lodi , o condanni?
tue. Che mai dirò ? Se lodo

,

Offendo Salonice j e fe condanno

,

Offendo il giuflo . )
Snp. Ancor non miri/pondi ?

Lhc. Signori ti loda affai fìupor , che race

.

B 6 ( Io



5^ ATTO
( Io nacqui, o Dei, per non aver mai pace . )

Scip, E tu, Bella, che peafi ? Affenti, o nieghi?

Sai Che deggio dir? manco a la fé/c affeìito:

Se niego , all'onor mio . )

Scip, Penfofa ancora ?

Sai. Signor , farò di chi m'impon la forte

.

( Ma farò di Lucindo , o pur di morte .

}

Scip. E tu , Marzio , in Scipione

Hai che più condannar ?

Mar* Marzio ti ammira :

Ma faremo del par miferi entrambi ^

Tu fenza Salonice , io fenza Elvira «

Se non parto fortunato

,

Parco almeno vendicato

Col piacer de le tue pene

.

Pena pur, che peno anch'io ;

Io per te fenza il cor mio ;

Tu per me fenza il tuo bene

.

Se non &c.

SCENA IV-

Scipione , Salonice , Cardenia , e Lucindo i

Card. Uai grazie a te pofs' io ? • .

.

Scip. \f Prence , le devi

Tutte a Terfandro : ei di tua forte è il fabro.

Addio . ( Se qui m'arrefèo

Con pili lunghe dimore

,

Vacilla la coftanza , e vince amore .)

Tane .

Card. Bella : a la mia felicità non manca 1

Che il tuo confenfo . Lafcia

Ch' io



secondo; 37
Ch' io vegga fcintillar ne* tuoi bei lumi • . 3

Ah tu fofpiri , e piangi !

Intendo . Il tuo Lucindo , eftlnco ancora i

L'alma amante t'ingombra

,

Sai II ver dicefti : ei mi è prefence ognora •

Card. Ma che rifolvi ?

Sai. Oh D . • 5 morir

.

Card. Cotanto

Il mio nodo ti fpiace ?

Sai. Deh non cercar di più: lafciami in pace •

Card. E tu , caro Terfandro , a che sì mefto ?

Zuc. Tu il mio dolor , tu fci la mia fventura i

Card. Intendo . A ce dà pena

Che Salonice af me fia cruda 5 e ria

Ah fe brami eh' io fia

Lieto neiramor fuo , defta in quel core

Qualche pietà per me . Fa che più pronta

Si appreffi ad una face . . • •

lue. Deh non cercar di più : lafciami in pace i

Card. Partir

Senza languir

Non poffo , o caro Amico J

Non poffo , o dolce Amor «

Pur fe miraffi in voi

Pupille

Più tranquille ;

Sarìa la voftra pace

Conforto ai mio dolor •

Partir &Ct



3S ATTO
SCENA V.

Salonicco t Lucindo

.

Sai là fciagura comune
Knl La tua virtù divenne

.

Lue* Ciò ch'è vircude, eflfernoa può fciagura.

SaL Convenia di un Rivale

Aver meno picca •

IfUc. Fuigenerofo:

£ del mio ben' oprar ^ mia cara, or fento

Dolor , non penrimento .

Sd. E puoi d'alcri mirarmi ?

Lue. Quefto folo penfier bafta a fvenarmi

.

5aL Ma che far penfi?

ir/r. Oprarda forte ; e quando
Voglia iniquo delìin , che cu non poffa

All'amor nuo fcrbarti ;

.Sofpirando morir, ma fempre ainarti

.

Se vuol la Sorte

Che d'altri fiate

,

Bellezze amate >

Lo fofFrirò

.

Macon la fede,
~ Che il cor vi diede

,

Sino a la morte
Vi adorerò.

Se vuol &CC.

se E-



SECONDO. 39

SCENA VI.

Salonìce

.

D'amore , e d'onore

Crudeliffime leggi

,

Ove mai mi craeftc?

Il mio confenfo è un corto

De la mia fede ; e il mio rifiuto efpone

La mia fama al toffor , eh' ami Scipione «

Irrefoluta l'alma

Corre, ovunque fi volga , al fuo periglia

Tal che fpeme non ha , non ha configlio t

Cosi la Navicella ,
^

Che perde la fua ftella

,

Scher zo de'fordi venti errando vaffi*

Incerta del fuo fato

,

Lungi dal porto amato , (e fa(H#'

Forza è che rompa al fin tra fcogli i

Mi ottenne libertà : per lui mi é dato
Poflfcder Salonice . Ella è mia Spofa #

Elv. Terfandro?

,Card. Sì :qual maraviglia ?

Cosi &C4

SCENA VII.

Appartamenti •

Mlvìra ^ e Cardenio •

Eh.



4Ó ATTO
Elv. Oh Dei !

Card. Ma di Terfandro a! nome
Ond* è che impallidirci , e poi fofpiri ?

Elv. Più di quei che tu penfi , alto é l'arcano.

Card* Sicgui 3 e m'apri il cuo cor •

FJv. L'amo , o Germano

.

Card. Che ? tu di regal Pianta

Germe fublime in baffi affetti ? . . . •

£lv. Affrena

I non giufti rimproveri . Non amo
Terfandro in effe : amo in Terfandro altrui •

Dirollo in fine : amo Lucindo in lui •

Card. Come? Lucindo?
£lzK II tuo rivai, Teccelfo

Principe de' Celtiberi : egli é deffo.

Card. Dunque eflinto non é ?

Elv. Vive l'invitto

.

Io ben più volte il vidi

,

i E mi colio il vederlo

Ripofo , e libertà . Ma come , o Dei

,

L'amata Salonice ci ti confente ? (anch'io

Card. Di Scipio al cenno applaude. Applaudo
AI tuo nobile amor : confida , efpera .

£lv. SpemCjCh' é mio confortOjO falfa^o vera»

Sia bugiarda 5 o fia verace

,

Sempre piace

Una Speme che Infinga •

A defio, eh' é tormentofo

,

Ella é tregua 3 od è ripofo

,

Moftri il bene , o pur lo finga

Sia bugiarda &Ct

SCE-



SECONDO 41

SCENA Vili-

Cardenia , poi Lucìndo i

CardX 7N gran core ha Lucindo i (puuto T

\J Se può verfo im ri vale . • Eccol o ap-

Luc. Ma fe oprai con virtu,di che mi dolgo ? )

Card. Non ti fpiaccia , o Terfandro

,

Se da gravi penfieri io ti diftoigo •

Lue. Principe , che mi chiedi ?

Card. A chi nel petto

Racchiude alma gentile

,

Non è fregio minor i'eflfer (Incero l

'

Lue. Vile è chi niega il vero

.

Card. Piacemi. Ordì: neir ultimo COafllctO

Lucindo non cade?

Lue. Che mi richiede ! )
~

Card. Si turba ! )

Lue. Ei n'ufcì ilkfo •

Card. E refpira in Cartago aure di vica r
Lue. E' ver . ( Son difcoperto . )

Card. Né langue in lui la fiamma

,

Che in fen per Salonìce amor gli acccfe •

Lue. EfHnguerla non può tempo, né morte
Card. Ora , cor mio , lii generofo , e forte )
Ah Prence : il grado , e '1 nome
Ben puoi mentir ; l'alto valor non mai i

Che dal volto , dall' opre in te traluce «

Tu fei Lucindo , il grand* Eroe . « •

Lue. Più torto

Di rinfelice , c grande
Sol ne' fuoi mali •

Card.



42 ATT O
Card. Inquefti

Non fi conti il mio amor , né Todio nnio

.

Moflb tu dall' innata

5, Tua nobiltà , me di catene hai tolto :

Per te Scipio mi cede

3, De* miei voti il più caro , anzi de' tuoi :

3, Ed io confento , e poflb

3, A prezzo del tuo duolo elTer felice ?

5, Nò , nò 5 Principe amico .

Salciiice ricufo : Ella é tuo merto

,

E cuo acquifto anche fia

,

In onta ancor d'ogni fperanza mia •

liH\ Il folo ben , che mi iafciò la forte

,

Era la mia virtude ;

Tu rapitmelo or vuoi col tuo gran dotw ?

Nò , nò . Siegui pur l'orme

Del tuo cor generofo ; e lafcia eh' io

Siegua Torme del mio

.

S C E N A I X.

Scipione i e i Sudati •

Card.Q^Jgnor y la fconofcenza (que

; k3 Notaéd*aImaplebea,Darmitipiac-
Salonice in Ifpofa , ed io Tadoro :

Ma la tolgo accettandola a chi degglo

Quanto poflb dover . Soffri la forza

De! mio giufto rifiuto ; e non ti offenda

eh* io per mia gloria un tuo favor ti renda.

Scìp. Che invitto core ! ei vede

Qiiant' amo Salonice , e a me la cede . )

Cardenio , ammiro il nobii' atto , e grande;

Ma
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Ma ciò 3 chVio già donai , più non ritolgo •

Card. Come offrirli tu puoi

,

Poffo anch' io rifiutare i doni tuoi •

Lue* Contefa illuftre,ove un gran ben fi perde

Con la vittoria •
^

Scip. Amico:
Tu la decidi , e dì che far dobbiamo ?

Lue. Rifponderò qua! deggio (e non qaal bra-^

mo)
L'onefto oprar libero é Tempre ; e fora

Contraftarlo ingiuftizia , oalmen vilcade.

Da gencrofo opra Cardraio , c il move
La fua riconofccnza

.

Tu vietargli non dei , eh' egli fia grato :^

Tu fdegnarti noxi puoi , eh* egli fia giufto •

Sarìa tua colpa amar , eh' ei foflfe ingrato :

Sarìa tua colpa inapor , ch'ei foflfe ingiufto.

Scip. Rcfto coiivinto , e il tuo rifiuto accetto ^

i^ard. Io vinco sìjnja il cor mi langue in pecco^

SCENA X.

Scipione , i Lucìndo •

Sc/p.T N eftrcmo pgriglio
^

(aita;

J. Deh tu mi porgi , o mio Tcrfandro ,

Lue. Deiramiftà, eh' io ti giurai > di/poni j

Che in me Tempre coftante

Ne troverai la ricordanza > e Topra •

Scip. Privo di Salonicc

Viver non poflib . II trattenerla é colpa j

L*allontanarla é pena

.

S^loun nodo pudico cirerpotria

Edi-
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É difcolpa e rlpcfo air alma mia

.

Lue. Che afcolco ! )

Sc/p. Ah tu , che tanto

Caro le kì , perché Thai tolta a morte 5

Vanne , e fa eh* io non provi

L*onta 5 e'I roffor d*un fuo difprezzo . ^

Lnc. Io , Duce ?

( Anche quefto , o deftm ? )

Sdp. Caro Terfandro

,

Al tuo zelo , al tuoaflfetto

Confido or la mia forte :

Tu mi reca , fe m'ami , o vita , morte «

Vanne , Infinga , epriega
Quella crudel per me j

^

E di nemica mia falla mia Spof^t

Ma prima in queft' ampleffo

Prendi il mio core iftelTo j

Qliel cor , che cotto in te

Vive j e ripofa

.

Vanne, &c.

SCENA XI.

Lucìndo i

OFede ! o gratitudine ! o amiftadc !

Con quar impeto a^danni

Del mifcro amor mio tutte vi uniftè !

Per me dovrà un Rivale

Poffedere il mio Ben ? Per me fia tratto

Ouafi vittima air ara il mio bel Nume ?

E potrò farlo ? E Io promifi , e vivo ?

E del povero cor non ho piecade ?

O fe.
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O fede ! o gracitudiae ! o amiftade !

Non mi giova TeiTcr force :

Sento già che la mia morte
Palpitando in fen mi và

.

Langue il core a poco a poco ;

E con effo il mio bel foco

A momenti languirà.

Nonmi&c.

SCENA Xlh

Loggie

.

Mar':(ìo i e Trebellio •

Tr^è.X T E la leggiadra Elvira (gh>;

IN Tolgonfi are del tuo valor lefpo-

Mar. D'un Romano Tribun cosi ri/pctta

Scipio la dignità ; così pretende

Di foggettarla , e di avvilirla

.

Treb. Al Campo
Farò noto Toltragglo

.

Ti affifterò . Così richiede il mio ,

Cosi *1 tuo grado* A Scipion non diede

Tanto d autorità Roma, c'I Senato .

Man Omaifuperbo, e temerario il rende
Il troppo offequio de la fua fortuna ;

Tal che fe noi non refiftiam , fra poco
Sarem fuoi prigionieri , eaifindiftinto

Pili non vedraflì il vincicor dal vinto •

7nb, Minaccerà le fponde
Il torbido Torrente,

Ma non le inonderà . .

.

Che
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Che air impeto deiroade
Un' argine paffence

11 mio valor farà •

Minaccerà •

SCENA XIII.

LA mia Elvira io rivoglia

La rapirò; la trarrò al Campo ; ed ivi

Meglio cuftodit ò ciò ch'é mio acquilio .

Di Scipion Torgoglio

Involarmi non può quella mercede ,

Che amica forte al mio valor concede •

penfieri diamante,
Moftratcvi audaci

.

Di un vago fembiante

Già Talma ho ripiena :

E quando fei p«na

Virtù 3 non mi piaci

.

Penfieri &c.

SCENA XIV.

V. Salonicco epoiLucindOé

Sai. C» r , rcfpirate affetti : ( fe •O Cardenio già Tinfaufto laccio infran-

Lunge ornai dal mio cor , lunge ogni tcmaj
Né fi fofpiri più 5 né più fi gema •

lu€. Salonice , Idol mio ;

Decreta il Cielo , e a noi foffxir conviene #

SéfL Eh l'odiato imeneo

Più non mi affiigge^ e cu fci!i mio conforto*

lue.
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Lf4c. Non dir così quand* io fciagiirc apporto,

5^/. Sciagure da Lucindo?

Lmc. Cosi vuole il deffino :

Così '1 dover ni'impooc :

Eflcr dei. . . (Lo dirò? • • . Sì. . Odi ScipioiiC*

SaL lodiScipion?
Lue. Sì , Cara ;

Di lui , che n*é ben degno : (gno.

Qiiefta é la force tua ; quefloé'lmio impe-
Sal* Taci . Volermi d'altri (mi:

£' un dir che non m*amafti , e che non m'a-
E* un creder ch'io non r'ami , o c'ami poco.

Zac. Senti : fii di Scipione j o quale io fono
Suo rivai , fuo nemico a lui mi fvelo

.

SaL O di te ftcflb , e più di me tiranno ^

Fermaci , e mi concedi un fol momento ,

Perché almen fra due morti

Sceglier po0a il mio cor la men crudele

.

Sacrificar qui deggio

La tua vita, o'I mio amor • Deh per pietade

Snuda l'acciaro, e in quefto fen l'immergi ;

In quefto fen j dove fi chiude un cor^

Pegno immortai d'un' innocente amore .

^uc. Ecco Scipion • Che gli dirò ? Rifolvi

.

S«/. Cicli !

Lt4c. M'incenerifce ) o cedi , o parla

.

SaL Nò . . * digli . . . oh Dio !

lue. Che flia ìarai ?

SaL Difponì
Di me come l'aggrada :

Ne' miei martirj immenfi
Ciò ch'io voglia non fo> fòé ciò ch'io penfì

.

SC£-
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SCENA XV.

Scipione , e i Sudetti .

Scip. T Ncerto di fe fteffo

X Sta penando il mio amontu ne decid i
j

L'ultima force , Amico •

Lt^c. Ornai leggi , o Signore in quel bel volto

La tua felicità : d'efler tiia Spofa

Salonice confente.

Scip. O me beato! ,

Zuc. A' miei prieghi , al tuo merto

Ella ha ceduto . Parla ,

S^/. Crudeli) '

Lue. Parla tu ancor , labro amorofo :

Chiamalo tuo Signor , dillo tuoSpofo •

Sai. L'odo^erefiflo?)

Scip. E farà ver che al fine

Scipio a Lucindo in quel bel cor fucceda?

Non me *1 tacer : non mi celar quei lumi . • t

Sai. Scipion ...•.( più dir non poflTo . )

Guarda Scipione ; e poi volge gl'occhi ad

altra parte piangendo • li

Lue Ella mi accora :

'

Ma fi adempia il trionfo, e poi fi mora •

}

Si frapone tra Scipione , e Salonice #

Scip. Terfanuro , onde quel pianto ?

Lue. A' tuoi contenti

Non fi oppone, cred' io, che il fuo Lucindoi
Scip. Eftinco ei giace •

Sai. Io rutta

La memoria di lui ferbo neir alma •

Luc^
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Lue. Nò: dì la fiamma fua* Vive quel Prence.

Scip, Vive Lucindo ?

Sai. E vero :

Ma vive in me , che già viveva In lui

.

Caro non ti fvelar . fiano a Lue.

lue. Vive in Carcago

,

Anzi al ruo fianco , e tu lo vedi , e'I fenci •

Scip. Dove ? . . . Come ? . .

.

Sai. Oh perigli ! ) eccolo , o Duce

,

In queft' occhi lo vedi , ancor ripieni

Deir immagine fua :

Seipione fi mette in atto penfofo.

Ne' miei lo vedi

Mefìi fofpiri

.

Abbi di me pietade • a Lue. eomef^pra^

Lue. Dover mi sforza : a Sai.

O renditi, o mi fvelo

.

Sai. Empia neceffità ! )

Scip. Dunque mori*anno

Così le mie fperanze ? e Salonice , (fta?

Benché prieghi Terfandro, è ancora fìngiu-

Luc. Che tardi più? a SaU e poi a Sci^.

Proconfole di Roma • • . •

Sai. Ei fi perde . )

Lue. Io fon quello . • . ,

.

Sai. Quello tu fei > che all'onde

Già pictofo mi tolfe .

D'allor , ben mi fovviéne ,

Depofi il mio nel tuo voler . Confento :

Ei tua mi vuole , o Duce,
E tua farò

.

Lue. Son morto.) . .

C Scip.
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Sap. Care voci : voi fiete il mio conforto

.

Sai. Sì , tua farò . Se poi verrà quel giorno
Che a te fpiaccia^o Terfàndro,il fatai nodo
Te fol ne accufa , e dì per tuo caftigo :

Salonice era fida ; ed io crudele

Volli che fofle all'amor fuo infedele

.

Hoda mancar di fé ? a Scip.

Crudel, dimmi perché ? a Lue»

Lue. OhD..,
Che far pofs' io

Se il fato vuol cosi

.

Sai. Ma poi fi lagnerà , verfo Scìp.

E infida mi dirà

Chi l'alma mia rapì, verfo Lue.

Scip. OhD..,
Che far pofs' io

,

Se amore vuol così *

SaL Se così vuole il fato , 4 Lue.

Lue. Oblia l'Idolo amato :

Sai. Se così vuole amore , a Scip.

Scip. Donami il tuo bei core :

Sai. D'amare io lafcerò

Chi l'amor mio fchernì •

L«c. e Seip. Amarti ora non può
Chi ti adorava un di

.

SaL Ho da mancar &:c.

SCENA X V r.

Dcliziofa

.

c
Elvira

.

Hi fa

,

Che per pietà

Ua
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„ Un dì

„ Chi mi feri

3, Non mi confoli ?

Se di Cardenio è Salonice , io fpero

Che il mio Lucindo .... Oh come
Opportuno qua giunge ! Il tuo bel foco

Svelagli , Elvira , e de la tuacoftanza

Le faldiffime tempre :

Non fi può fcnipre amare, e tacer Tempre •

SCENA XVII*

Elvira i e Lucindo .

£lv. T) Rìncipe : non ti turbi

X Che tu noto a me fia : di Salonice

Spcflb al fianco ti vidi.

E il tuo bel volto

Non é ftraniero a le mie luci , Elvira •

alv. So qualfei , qual ti fingi;

E ne morrei pria che tradir l'arcano

.

tue. Non diffido di te .

jS,Iv. Tu del Germano
Le catene fciogliefti

.

Lue. Qual deggio oprai

.

Elv. Ma quello cor cingefti

Di catena più forte , e piùpefante

.

Lue. Sei gentil perché grata

.

£lv. E perche amante •

C % se É-
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SCENA XVIIL

Marcio > € iSudetti*

Lue. A Mante!)
Mar. J\ Ecco la dolce fi ferma in dìfparte.

Cagion de le mie pene •

Seco è Terfandro : attenderò ch'ei parta . )

Elv. Gii da le incaute labra

Mi ufci Tarcano , e ritrattar noi poflfo

.

Tamo.
Mar. Che fento ! )

Elv. Ed air amor pudico
Fan coraggio , e difcolpa

L'alto tuo merto , ed il fraterno affenfo •

Lue. Che dirò? )

^Iv. Che rifpondi ?

Mar. Più retìfter non poffo ) fiavan^^^
Odi la bella

Inimica d'amor come favella !

Elv. Aimé ! )

Mar. Ti udì , ti udì quel Marzio j ingrata l

Dal tuo si baffo affetto

Vilipefo 3 e negletto •

Tudi pofporre a vii Soldato , e Servo

L'alto imeneo d'un Cavalier Romano

.

E quefto é I tuo , qiieilo é Tonore Ifpano ?

Elv. Vile non cToggctco
De votilmiei : Terfandro . . ( ove trafcorro.?

Tacciafi , e non fi cfponga
A periglio il mio bea . )

Mar^ Non hai difefa :>

Oin-
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O indegna del tuo grado * e del mio amorct

Lue. Marzio , tu indegno fei , cu mentitore ;

E queft' acciar vendicherà TofFefe

D'una Real Donzella

.

Mar. Si nel tuo fangue , uom vile ,

Trovi di che arro(iBr queir alma ria •

lue. Non è facil trofeo la morte mia .

Si battono.

SCENA XIX.

Seipione , e i Sudetti .

Seip./^Là Terfandro,taneardir? quel ferrOi • )

LucS<J Quefto ferro è tuo dono ;

Ne mi credea la prima volta in petto

Roman vibrarlo • A quefta

NeccflHcà mi trafle

Il decoro d'Elvira oflfefoatorco#

Mar. A torto ? odi , Signor • Coftei che aiterà?

Rigettò le mie fiamme , a quelle avvampa

,

Che le accefe nel fen face plebea

.

Vedi in Terfandro il mio Rivale: io fteflb

Tutto afcoltai ; né Tira

Potei frenar

.

Sc/p. Tanta viltà in Elvira ?

Parla .}

Elv. Tacer mi é forza • Amor tiranno ! )
Lue. Io parlerò . Viva la fama , o Duce

,

Di vergine Real : viva anche a colio
De la ftefla mia vita .

Ama Elvira , egli é ver : ma la fua fiamma
Non é indegna^di lei . Sà che in Terfandro

C 3 . La
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La fortuna occulcò chi nacque al Troiio :

E lo fappia ciafcun . Lucindo io fono .

Scip» Tu Lucindo , dì Roma
Il fier nemico ?

Mar. E fe quel fei , fra poco
Ne pagherai la pena .

Elv^ Ah ronor mi difende , c'I cor mi fvena . )

i4ar. Signor , cotefto é 1 vanto

Deir Ifpano valor , mentir fe fteflb

.

Ma fe impunito al fianco

Soffrir tupenfi unnoflro, c tuo Necriico
^

Roma non foffrirà • Vanno anche inulte

Mille , e mille del Lazio ombre guerriere »

Per lui cadute . Al Campo
Mi richiama il mìo zelo :

Tronchili ogni dimora 9

£ (ì acclami colà : Lucindo mora •

SCENA XX.

Scipione , Lucindo ^ Elvira l

Scip.T^ Tanto ofafti?

Lue. E di che mai m'incolpi ?

Elv. Prcfervatelo , o Dei . )

Scìp. Nome > e fortuna

Mentir nemico? Entrar nel Roman Campo,
Nel mio ftelTo Soggiorno?

L«c. Ma nulla oprai , di che temere io polTa ?

Diche tu condannarmi,
Scip. Mio Rivai trattenerti

Di Salonice al lato ?

Lue. Anche Rivai t'aperlS

Stra-
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Strada a quel core ; e tuo lo feci

.

Elv. Oh caro! )

Scip. Perché cederla a me ?

Lue. Perchè annar volli

Più di lei la mia gloria , e'I dover mio .

%cìp. Vanne : fuor de la Reggia

Non trarre il pie . Colà fra poco attendi

Ciò che Scipio rifolva

.

Lue. Qualunque fia del tuo voler la legge ,

Vedrai fempre Lucindo,
E me n'aflfolva Tanwr tuo pudico , ad Elv.

Fedele Amante , e generofo Amico , a Scìp.

Tra un' Amico , ed un' Amante
Con affanno del mio core

Il mio cor dividerò .

Ne fpergiuro , ne incoftante

La mia fede , ed il mio amore
Per viltà mai tradirò •

Tra un'Amico 8lc.

SCENA XX r.

Scipione , Elvira •

Eiv. O Ignor , fe il pianto mio (ma l

Può dettare a pietà la tua grand' al-

In difefa del mifero Lucindo
Ecco io lo fpargo .

Scip* Elvira :

Qua!' io mi fia tu non conofci • In breve
Farò che tra voi refti

Del fatale amor mio chiara memoria j

Né mi farà Lucindo
C 4 Più



%6 ^
ATTO

Più Rivai neir affetto , c ne la gloria •

Eh. Pcnfa che quel gran core

Donandoci: il fuo Bene

,

Comprò con lefuepene

La tua felicità.

Non mora , oh Dio , per me
Che già mori per te :

Due morti a un' innocente

£ troppa crudeltà •

Penfa&c.

S C E N A X X 1 1.

Salonice , e Scipiàne •

Sai Q Ignor , slo ti fon cara

,

O Salvami quel Lucindo ,

' Per cui deggio efl«r tua . Tua fol mi fece

L^orror de a fua morre .

S'ora il lafci perir , tua più non fono ì

E con lui perdi il donatore , e'I dono •

Scìp. Principefla , il tuo affanno

Non c del mio maggiore •

Confolati , e vedrai eh* io temo il danno
Più de la gloria mia , che del mio amore ^

3> Vivrà 3 non paventar a

)) L'Idolo amato i

E fortunato

•> A ce ritornerà

.

3) Chifeppe trionfar

5, De' tuoi Guerrieri ^

3, De' fuoì piaceri

5, Ancor trionferà •

„ Vivrà &c. 'P^rte

Sai.
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S^i/. Ak che non vidi mai

Il mio deftiii con la fperanza al fianco •

. Ben prcfago di mali , e di mine
Un gelato timore

Sempre accompagna il mio infelice amore
Non é si afflitta

Vaga Cervetta

,

Se rha trafitta

Cruda faetta ;

Com* è turbata

,

Com* é agitata •

L*anima mia

.

Se mai perdcflì

Il mio conforto ;

Seloved^ifi

Languido e fmorto j

Ahi che tormento >

. Ahi che fpavento

Per me farla !

Non &:c#

Fine dell'Atto Secondo :

C $ AT-
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SCENA PRIMA-

Giardini •

Salonic€y lucind0 3 e poi Scipione con Seguito a

Sai Al feroce Tribun moffe le Schiere,

I Dimandano il tuo capo : al fier

torrente

Qual valor , qual configlio argini oppone ?

Qual fia feudo al tuo fen ?

Sf/p. Quel di Scipione

.

SaL Lucindo era il mio ben : per la fua vita

Il mio facrificai dolce ripofo :

Vedi , o gran Duce , vedi

.

Quanto mi cofterà la fua fai vezza •

Scip. A la bella pietà di Salonice

Corrifponda la mia • Vanne , o Lucindo a

E di quefto Guerrier feguendo l'orme

,

Su fpedito Naviglio

,

Ch* io per te preparai , fai vati , e fuggi •

Lue. Il prefervarmi , o Duce •

E* un' efporre te fteffo •

Non dee la mia amiftade

Eder periglio tuo : penfa che fei

Amico a me , ma Cittadino a Roma •

Scip. „ Roma punir non ufa

„ Un' atto di virtù é

Lue.



TERZO.
lt4c. 35 Virtù che noce

5, Al publico intcrcffe , é fellonìa l

Scìp. Diemmi il Senato autorità fovrana

.

X«r.Qiil del Campo è il potcr,non del Senato.

Scip. Deh fuggi , Amico ^ io te ne pricgo

.

Lue. Ed io

Ubbidirti non poflb

Contro il dover : con tuo , con mio roflbrc

.

Scip. Se non vale un mio priego

,

Vaglia un mio impero . Parti :

Il Romano Proconfole Timpone

.

lue. Sul Prence de' Celtiberi non giunge

Del Romano Proconfole il comando .

Sai . Sento , o povero cor , che ftai penando. )

Scip. Airultimo cimento

Vengafi omai . Scipio refiftì » e vinci • )

Vattene. Salonice

T i accompagni , e ti fiegua

.

Sai. Torno a fperar • )

lue. Terfandro

Di Salonice ti fé dono

.

Scip. Edio
11 dono di Terfandro

Torno a Lucindo

.

lue. Eh Duce :

In due nomi é un fol cor ; ma quefto core
D'cffer vinto dal tuo non può fofFrire

.

Scip. O coftanza ! )

Zuc. O amiftà ! )

Sai. Torno a morire . )

Scip. Salvalo Bella, fe puoi/alva il tuo amore,
Che oftinato fcn corre al fuo periglio

.

C 6 Sai.
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Sai' La Victoria diTpero :

Pur mi giovi il tentar . ) Lucindo ingrato l

Ma pur' anche adorato ;

Quello più non fi chieda a Salonice

Degno trofeo : n'abbia la gloria Elvira :

Elia ch'é rifchio tuo , fia tua falvczza

.

Lue. Qual nuovo aflalto al cor?X
9aL Pur che tu viva

,

Tcco ella fia ; reco la Nave afcenda i

E le fperanzc mie teco ella goda «

Zuc. Crudeli

Sdì. Mi farà caro

Vederti fuo pria che vederti eftinto .

Zuc. Deh non mi affligger più

.

Scip. Segui 5 eh' hai vinto . piano a Salon.

Sai. Vanne , e vivi :

Godi , e regna : eh' io fratanto

Qui rimango a lagrimar

.

Zuc. Cieli ! c qual fofca nube
Fa che impura ti fcmbri

La mia candida fede ?

Per eonfolarti io ti ubbidifco : andianne ;

Perdafi un bel morir . Scipio il comanda
Salonice lo brama •

Vrende per mano Salonice .

Sai. Tu trionfi cosi , mio fido amore • )

Scìp* E tu refti a morir , povero core . )
Lucindo in voler partire , ft pente , e

lafciata Salonice^ torna indietro .

Lue. Che fo ? dove trafcorro ?

Sigaor,deh mi perdona. Un grande amore

^
Quafi mi fè tradir la gloria mia

.

Eccoti
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*

V Eccoti Salonice : a te Conforce

Io la feci , io la lafcio , e vado a morte
Sempre invitta , benché amante
L'alma in petto io ferberò •

E maggior d'ogni fortuna

,

Qual già nacqui entro la cuna l

Ne la tomba ancot farò

.

Sempre &c.

SCENA IL
Scipione , Salonice , foì Elvira l

Sai. '\ jr Orrà dunque Lucindo ? ( (oììoI

Scip. IVJl Nò, non morrà^s'io pur farò qual

Elv.Cvdcc il tumulto>e già dal Campo al Por-

Sparfa é la militare ira feroce • ( to

Sai. Signor , f^lva Lucindo

.

Elv. La fua vita per lui qui t'offre Elvira •

SaL E la fua Salonice

.

S C E N A IIL

Cardenio con un Soldato, e t Mede/Imi •

Card. \ Te dinanzi (chiedé

J\ Chiede Marzio inchinarfi;e infiemc

( Suo Meflo é queiti ) e ficurezza , e fede .

Scip. L'abbia , e ficuro ci venga

.

Intanto di Lucindo
M'invio fu Torme . In tal deftin pili temo
Che l'altrui fdegno^il fuo coraggio eftremoi

Tarte .

Card. In si ftrani fucceffi

Vò fcguirlo pur' io . Me fortunato i

Se
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Se prefervando il tuo Ludndo, ho il vanto
Di rafciugar fu quei bei lumi il pianto

.

Non difperate nò

,

Che Amor vi affifterà,

E viconfoleràj

Pupille belle .

E il Ciel 5 che vi formò ,

Non vi abbandonerà \

Ma fi ricorderà

De k fue Stelle •

Non &c.

SCENA IV.

Salonicc i ed Ehìra •

Elv. Rincipeffa , ecco Elvira i ecco la rea

X Di corann difaftri ;

Odiala 3 e Todio tuo fia più che giufto

.

Sai. Altri non pofTo odiar, che il mio deftino^

Permetti ch'io t'abbracci,

Ed ami in te quel cor , ch*ama tucindo •

Mlv. E tu permetti a me , ch'ami il tuo core ^

In cui rivalità produce amore

.

Sei degna deirafFetro

,

Che porti al tuo Diletto

E per la tua coftanza

,

E p^r la tua beltà

.

Ed io fon degna ancora

D'amar chi t'innamora

,

Perché non ho fperanza

,

E ho canta fedeltà.

Sei degna &c.
se E-
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SCENA V-

Salonice •

MlferaSalonicc,
A che più ci lufinghi ?

Il tuo Ben già perderti : c fe pur' hai

Qualche languida fpcme ,
^

L'hai ne' Rivali fuoi, ne' fuoi Nemici :

Ma vedi ben quanto fperar tu puoi

O da' Rivali , o da' Nemici fuoi

.

L'Aura col refpirar

,

L'Onda col mormorar
Dicono all'alma mia ;

Sofpira , e piangi.

Piangi , e fofpira sì

,

Senza fperar che in Ciet

Sorte così crudel

Per te fi cangi •

Scipione conseguito i eMar:(ìoi

Mar. ^y*01ga il Cielo , o Signor, che tu coi^

Rei di fpirto fellon Marzio, ed il Campo ;

A Scipione , e a Roma
Dobbiam zelo, ed offequio ; e fe in Lucindo
Un Nemico cerchiam , così richiede

L'Aura &Ct

SCENA VI^

Atrio •

danni
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La tua gloria , e la noftra

.

Tu che rifpetti ancora

La virtù fra' Nemici s

Se quel Capo , che un giorno

A noi fatale efler pocria , difendi ?

Io lo trarrò fuor de Je Schiere illefo .

Tanto farò : ma voglio

Premio dell'opra mia la bella Elvira

.

Kendimi quefta , e falvo

Ball' ira militar Luciado avrai •

Sdp. Elvira a me . alle GuardSe .

Tribuno :

B d'onde averti autorità cotanta

Da impor leggi a! tuo Duce ?

Roma non te )a die . Pur quefti , ed altri

Tuoi gravi ecceffi ora foifrir mi è forza ,

Perché n'hai la mia fede

.

Bafta: tempo verrà : tu ben m'intendi

.

Vanne , e colà ciò eh' io rifol va attendi

.

ikf^r. O mi rendi il ben eh' io fpero 5

O al feroce odio guerriero

Nuove fiamme aggiungerò

.

Da me ckiede, e da me afpctta

O l'amore , ola vendetta

Quella pace che non ho •

O mi &c*

S C E N A VII.
Scipione i Elvira i e Cardenia •

Sc/p ^3 Rincipi , in poter voftro

X Di Lucindo è la vita •

Grave n'é il prezzo : io fìeffo

Solo



TERZO . 6%
* Solo al penfarvi inorridifco , e fremo ^

Card. Signor , non v*ha periglio

,

Che perLucindo mi fpavcnti.

Elv. Edio
^

Meno intrepida in fcn Talma non fetbo l

Scip. Salvo fuor di Carcago

Andrà Lucindo ; e il Campo

,

Che in fier tumulto a la fua morte afplra J

Deluderà : ma (ia di Marzio Elvira •

Card. Di Marzio Elvira?

I.lv. Aqueftalegge?
S:ip. A quefta

Vivrà Lucindo . RifoI vete ; e mentre
Sento fra' mali anch* io Talma perpleflfa »

Si configli virtù fol con fe fteffa ^

E' prova del Forte

La rigida forte :

Ma troppo talora

D'un'Anima grande
.? Cimenta il valor

.

Dolente il Nocchiero
Da turbine irato

Si falva a le fponde j

Se getta neirondc
La merce miglior •

E* prova &c.

SCENA Vili.
Elvira i e Cardenia .

Card. QE per falvar Lucindo '

O Or la mia vita fi chiedefle, oh conil
Andrei fpcdito a la mia Parca incontro :

Ma
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Ma fi chiede il tuo onor , che é pure i! mio •

TLlv. No 5 nò . Viva Lucindo ^

E di Marzio in poter ritorni Elvira . ( te?

Car. Non fai che Marzio é un Vincitore aman-
jE/'Z/. Non fai che Elvira é un* oncftà coftante?
A rifoluco core

]?uò k vita mancar a ma non Tonorc •

S C E N A IX.

Lucindo 3 ti Sudetti •

lue. in Si crede in Lucindo
XL Tanta viltà , che pofla

A prezzo di una colpa amar la vita ?

Da un fofpetto sì ingiufto

La mia morte mi affolva; e Marzio apprcn*

Elv. Nò nò : per Tonor mio (da ...

.

Tu incontrafti i perigli;

Ed io per la tua vita

Rifchj non temo . Andrò con Marzio al

tue. Con Marzio al Campo ? ( Campo-»

Elv. Ha rifoluto Elvira .

Card. Generofa Germana! )

Lue. Invan pretendi ....

Elv. Invan ricufi

.

Lue. E d'una morte illuftre

Mi fi vieta la gloria ? e d'un delitto

Reo coftretto farò ?

Mlv. La tua ragione

,

E in un la mia giudicherà Scipione*

SCE^
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S C E N A X.

Scipione^ e i Medefimi •

Lue. CJ Igaor • . •

jE/x/.k3 Si àfcolti Elvira ;

A la legge di Marzio

Il mio còafenfo , c noa l'alctiu fi chiede ;

Voglia Ludado , o nò i nieghi, od afleiita i

Scipio a Marzio mi renda > e fon conceata «

Scip. Vergine ilUiftrc

iuc. Ah Duce ;

Rendere a Marzio Elvira

E un' efporne Tonor •

Elv* La fua difefa

Sarà mio impegno,e'l tao timor mi ofFjade.

Lue. Per me t'arrifchi , c tu ne perdi il frutto •

Elv. Noi perderò fe tu ne refti illefo :

Lue. Vita invano fi cerca a chi vuol morte |

Elv. Difperato defio non è da forte •

Lue. Ma« •

Seip. Non più gare • A te convien i Lucittdo i
Quefta volta fefler vinto •

Accertato il tuo fcampo

,

Difenderò dal folle amante Elvira;
^

Elv. Scipio a Marzio mi rcnda,e;fon contenta;
Card. Ardir che m'innamora, e mi fpavcnta. J

I

S C E N A X I.

I Saloniee , ei Medefimi
Sai^ He fi tarda , o Signor ? Suonan le

trombe

,

Si minacciano aflalci i e lunghi indugi
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Marzio ricufa , e vuol tornare al Campo

.

lElv. Torni, ma con Elvira;. Addio^, Lucindo:

Se più re/lo io ti perdo.

I/if. Fermaci: horifoluto.

Marzio pria venga , e'I patto

Confermi , e giuri

.

Sf/p. Olà ? Màrzio ritorni

.

JE.lv. Vivrà i! mio caro,oh D . . !

Caro il poffo chiamar , ma non più mio • \)

SCENA XII.

Marx^Oi eiMedefimi*

jW4r.Tp\ Uce , che rifolvefti ?

Lue. jlJ a me ti volgi 9

Marzio , e rifpondi . Elvira

Vuoi che refa a te fia ?

A/^r. Quefto è 'J mio voto.

L//C. E me fuor di Cartago^e fuor del Campo
Salvo trarrai ?

. Mar. Su la mia fc te'l rgiuro

.

Lue. Ecco : Elvira é già tua •

Elv. Torno a* tuoi lacci •

Scìp. £ vi aflento pur' io #

tard. Soffrir conviene)
Mar. Godi amor mio . )

Sai Non mi uccidete , o pene . )
Mar. Andiam .1 a Lucindo •

Lue. Ma fe la forte

Mi fa perir fra le tue fchierc ?

Mar. Ignoto -*

Qual'pcriglio vi temi ?

Lue.
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Mc. Quel chemcn fi prevede.

4ar. Allor foggiacela

Il mio capo al caftigo ; e cu , gran Duce i

Tutta rivolgi in me la tua giuft' ira

.

jtc. Nò: tua pena- allor lia perdere Elvira»

dar. E la legge, e la pena.
Che mi preferivi accetto :

Siegui pure i miei pafli

,

Che ficuro é il tuo fcampo , e il mio diletto.'

Tarte.

tic. Scipio, Elvira, Cardenio, Amici, addio : \

Godi tu fortunato a Scip.

Con la degna tua Spofa anche i miei giorni..

Tu perdona al mio core , ad Elv,

i
S'egli a la tua pietà , fe a la tua fede

Sol per colpa d'amor non refe amore .

ird. Più refiflcr non polFo

I Al mio fdegno , al mio duolo , c al mio rof- ^
fore. farte.^

j«r. Al fin ... . Scipio il permetta

Per ultimo conforco .... all' amor mio • • •
'

\ O al mio dolore . Salonice • . . addio

.

ic^ Parto . Addio .
' a Saloli*

L Vanne . Addio .

re. Vorrei dirti* Idolo mio:
/. Ah poteffi dirlo anch' io :

!r. Ma tacendo

l Ma piangendo
z Io ti deggio abbandonar

.

c. Caro Amico : a Sclp.

1

Mia Fedele : ad Elv,

j> Con addio COSÌ crudele

Pur
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)) Pur voi deggio tormentar

.

Elv. Sc/p. Ah t'atrefta anche un mooiento

.

SlV* Il dolor X y ' r

Scìp. La pietà
^h'^P^'-^^f^"^^

^1' Già mi sforza tl-T-T*
Lue. Fiera angofcia!

Sai. Immenfo afFaniio !

Scip. Sorte ingiufta 1

Elv. Amor tiranno !

^ 4 Così dunque ho da penar ?

Lue. Confolatevi , o bell'alme :

Tu fperando il tuo ripofo: ad Elv.\

Tu godendo un degno Spofo: ^ S^/.

Tu portando a lei ramore% n Scìp.

Ch'io non poflb a lei portar

.

Sai. Elv. Ah lontana
.

Seìp. Ah lontano/^
%/i 3 Così amabile al mio affetto s

JNon mi poffo confolar

.

Lue. Parto &c.

SCENA XIII.

yafta Campagna con Quartieri di Soldati
;

a viiia della Città •

Trebellio con feguito di I{omam . ,

^Hi é figlio di Roma
Impugni la fpada ^

£ ardito difenda

Di Roma Tonor

.

Per-
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Perché d'una Madre
La gloria non cada

,

Di Idegno s'accenda j

S'accenda d'amor

.

Chi &c.
Marzio non riede ancora ?

A la noftra vendetta

TI capo di Lucindo ancor fi niega?

Air armi , Amici , air armi •

Ma quegli é Marzio ; e forfè a noi recifo

Reca il tefchio. fatale •

SCENA XIV.

Mar:(io , Lucindo , e i Mcdefmi.

Mar. /^Olà ti arredale i detti miei feconda.
V-4 ^ Lue. che fiferma in difparte.

Lue. Và: l'opra adeinpj. lo feguirò i miei voci «

Mar. Romani : a noftro danno
S'annan Tire civili

In favor di Lucindo :

Scipio falvo lo vuole, e a noi '1 contende ;

E fe un pronto ubbidir non ci difarma >

Pene minaccia , e morti

.

freè. Venga, e fe tanto ardifce, a noi le porti:

Ma lo prevenirem • Fin dentro a quelle

Torri , e al fuo fianco uccideremo il noftro
Fiero Nemico :

"dar. Io primo il brando acuto
In quel fen vibrerò .

>eb. Lucindo cada

.

Cada ; ma pria , fe tanto

Me-
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Merita il zelo mio , libero vada
Quefto Guerriero • accenna Lue.

Treb» Egli é Terfandro •

Mar. In grave

Incontro ei mi difefe :

Cratitudine or vuol , che da le ftragi

,

Che inonderan Cartago , io pur lui ferbi

.

7reb. Degno édelPamor noftro

Di Marzio il Difcnfore : a fuo talento

Fuor del Campo ei fi porti

.

Mar. Va : ti fcortino i miei • a Lucindo •

7reb. Che più fi bada ?

2. Cada Lucindo , cada .

Lue. Dove , Romani , dove
Ite a cercar Lucindo ? a che in Cartago ?

Egli é nel Campo voftro ,
j

Marzio qua lo conduflb , ed io ve'l moftro J

Soldati , io fon Lucindo

.

l^ar. Oh Dei ! )

Lue. Volgete impugna la fpada.
In me Tarmi , in me Tire

,

Che intrepido qui attendo il mio morire
f

"Mar. Stupido refto ! )

"Jrcb. Marzio:

Tu traditor ? Tu di Lucindo a* danni
Movi le Schiere , e poi ne tenti , infido ;

Lafalvczza, e la fuga ? Un tanto ccceffo

Impunito non fia

.

Mar. Difcorno avvampo.)
7reb. E tu , che tanto audace armi la delira

X*inevitabil morte
Penfi fuggir?
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Lue. Cerco morir da force .

Sol per pochi momenti
libero favellar mi fia permeflb

.

Jvlarzio ; perdetti Elvira , e per tua legge

La perderti per fempre • Un gran roflore

Toglie a me la mia morte,a ce un gran bene:

E con diverfo fato

Io felice morrò > cu sfortunato

.

Mar. Ahi qual gelo mi fcorre entro le vene ! )

Treb. Or via Romani ^ incrudelite ; e quando
Spento nel fangue mio lo fdegno avrete »

Del voftro Duce al pie Tarmi gettate

,

Ed in lui rifpettate

Quanto: di grande unqua formar gli Dei •

Coro. Viva Scipio : al fuo gran nome
Inalziamo Archi , e Trofei

.

SCENA ULTIMA.
Scipione 5 Salonice , Elvira , Cardenie , Littori^

Soldati , eì Sudetti •

Scip. T T Iva , ma viva folo

V A la Patria, ed a voi:

E neir alme Romane
Miglior zelo ritrovi , e maggior fede i

Ma qui Marzio , e Lucindo ! )

Mar. Invitto Duce:
Agrapplaufi , cheudifti.
Die fpirco , e lena il valorofo Ibero J

Ei coraggiofo , e intrepido delufe
Le mie fperanze , e palesò fe Iteflb ;

E con la Ina vicende

D In
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In noi fece arroffir la noftra colpa ;

Ecco Marzio al tuo pie ; quel Marzio auda*

« QiK^l Vlarzio contumace , ( ce

,

Che in luogo di pfrdon , pena ti chiede ,

Or che ha pcrdnco Elvira , onore , e fede .

Seip* Bafta a me per vendetta

Il poter vendicarmi :

Sorgi , e del mio perdon renditi degno .

Card. Libera fci del tuo fervaggio indegno •

( ad Elv.

Scip. Non é a Roma nemico
Chi di Scipio, o Romani , é un degno ami-

Luckido affo] vo ; e rend® ( co •

A) fuo merto , a! fuo amor la fida Spofa.

L«c. Nò : Salouice è tua «

Scip. Eflferdovea.

lue. Tu n'hai la fé

.

Scìp, Tu il core

.

Lue. Il dover tua la fece

.

Scip. EtuaTamore.
SaL Gare , che fon mia pc:na ^ c mio timore . )

Scip. Dell' illultrecontefa

Giudice fia la fleffa Salonice .

lue. Giudicar la fiia caufa a lei non lice .

Scip. Giudichi dunque Elvira •

huc. In lei mi accheto •

S^/.Spero invan: per Lucindo arde il fuo core,)

Lue, A la Rivai non cederà il fuo amore . )

Elv. Tra Lucindo y e Scipion finor contefe

Virtude con virtù: pari n'éil vanto •

Or Teroico litigio amor decida :

Egli, che uni con iaimortal catena

Di
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Di Salonice > e di iucindo raltne ^

Ne annodi anche le delire.

Sai. Ogenerofa,

E magnanima Elvira |

Card. O Eroe fublime :

Il Mondo al tuo valor vedrai fommcffo i

Se con tanto valor vinci te fteffo

.

Lue* Sai. Pure al fin trovo in te le gioje mie i

Lue. Mia Diietta •

Sai Mio Spofo .

Scip. Elv. Card. Ed io trovo in virtude il mio
ripofo •

Sd* Come fchcrza la mia Sorte !

Pria mi moftra le catene ^

Poi mi dà la libertà

.

Mi confegna a la mia morte l

Poi mi rende al caro Bene i

£ più cara a lui mi fà •

Fine delDramma^

la
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La Virtù in Machina

.

TPrecede una Fefta (Tarmi , fatta in aria dalla

Difcordia , e da' fnoi Seguaci •

Za Firtà . "F? Uria crudel, che a la Virtù fai

guerra.

Empia Difcordia infapa

,

Libera ornai da le tue furie il NCoado

.

E voi , che fcco inaanzi a me pugnace j

' Neir Èrebo profondo
Seco precipitate

.

Ecco io già vi fpaianco

J neri orridi Chioftri •

Si apr^ il ValcQ , e cgmparifce la I{eggi^

; di Tintone,

Xpraat^, o Moftrf, ad albergar co' i Moftrii

Trcfififa la Difcordia co' fnoi Seguaci .

V^luton^. De k perdite mie, de' tuoi crioiifi >

Superba , invan ti gonfj

.

Amor , !a cui portanza

Non ha termine in Terra

,

iUforgcrà puf anche a farti guerra .

Difpera la palma
D*ogn' alma

,

Superba Virtù

.

Del Mondo é Signore

Amore j

Tiranna fei tù

.

Difpera &c.

Dlntwvo fi cUude il Talco , efparifce

U Reggia di Tintone 4
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la Vlnà • Contro gi* Eroi àc\ Tcbro

Pugnerà fcnipre ogni Nemico invano:

Che la Virtù di Roma
Efler non può mai fogglogata , o doma *

Stancherà TAquila aiterà

L*aJi al Tempo > e Regnerà

.

Edi Secoli una fchiera

II fuo piede bacerà

.

IH9Y$ • Stancherà l'Aquila altera &:c.

VatU'^ìquì feguìte dopo U Stampa .

^ella Scena XIV. deW^tto Secondo , dopo l

{rimi quattro Verfi del J^ecitativo^ Salo'-

nics canterà la feguente uirìa •

Quanto è bella la Speranza >

Se con placida fembianza
Torna un' alma a lufingar !

Sembra TAlba allor che in Ciclo

De la notte il fofco velo

Vien co* i raggi a ferenar

.

<;j>uanto &c.
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'hlelia Scena Trm^ delVMto Ter^o , in vece
dell'invia, che ivi fi legge , canterà

Lucìnio la fuffeguente.

Sì vò a morire ; e il pianto

Del ciglio tuo vezzofo

,

Men grande e generofo

Nò non mi renderà .

Gran forza hà in me il tuo amore
Ma non avrà già'l vanto

Di far queft' alma cedere

A un' atto di viltà -

Sì YÓ






